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Disegno di Nikita Solito III C

Cari lettori, oggi vi parlo
de «La casa sul mare cele-
ste» di T. J. Klune, che rac-
conta la storia di Linus, un
impiegato solitario incari-
cato di ispezionare un or-
fanotrofio speciale.
Sull’isola scopre bambini
con poteri straordinari e
un direttore misterioso,
imparando amettere in di-
scussione le regole e ad
aprirsi all’amore e alla di-
versità, temi affrontati
con grande sensibilità. La
mia citazione preferita è:
«L’odio fa molto rumore,
ma ti accorgerai che le
persone che urlano sono
poche e cercano dispera-
tamente di farsi sentire».
Un invito a non lasciarsi
trascinare dall’oscurità,
ma a custodire la propria
luce. In un mondo segna-
to da conflitti e guerre,
questo messaggio è anco-
ra più prezioso: l’odio divi-
de e distrugge, mentre so-
lo l’empatia e il rispetto
possono costruire una pa-
ce duratura.

Livia Soncini I D

IL LIBRO

La storia di Linus
Misteri ed empatia

L’erbazzone è finalmente diventa-
to un alimento Igp, riconoscimen-
to importantissimo per la nostra
città. A Reggio Emilia, la domenica
all’ora di pranzo, tra le strade del
centro storico e i bar, si sente un
profumo che riporta all’infanzia:
quello dell’erbazzone. Un sentiero
fatto di ricordi, di casa e di sempli-
cità. Questa torta salata, ripiena di
bietole, uova, cipolla e Parmigiano
Reggiano, nasce come piatto po-
vero, già prima dei nostri nonni,
ed è oggi diventata un’eccellenza
gastronomica: ha ottenuto il rico-
noscimento Igp (Indicazione Geo-
grafica Protetta), un marchio
dell’Unione Europea che tutela e
valorizza i prodotti legati al territo-
rio anche dal punto di vista turisti-
co. Per approfondire abbiamo in-
tervistato il direttore di Destinazio-
ne Turistica Emilia, Pierangelo Ro-
mersi. Come prima cosa ci ha spie-
gato che non è automatico avere
più turisti grazie all’Igp: «Senza un
luogo dove si conosce e si impara,
senza un’organizzazione professio-
nale e una rete volontaristica che
si mette a disposizione, oppure
senza una adeguata comunicazio-
ne, non è possibile definire a priori
un collegamento con l’aumento di
turisti. Sicuramente aiuta nel rac-
conto di un territorio che si conno-
ta con una forte vocazione agroali-
mentare, che può fare la differen-
za». Ci ha raccontato che noi gio-
vani siamo molto importanti per la
promozione di questo prodotto ali-
mentare: «I giovani sono i principa-
li ambasciatori del territorio e del-
le tradizioni con cui sono cresciu-

ti, hanno anche tanti più input e in-
formazioni in tempo reale da tutto
il mondo, per cui i loro gusti varia-
no molto, ma per il momento con-
ta ancora come le nonne fanno lo-
ro da mangiare e cosa propongo-
no a merenda».
Ci siamo ovviamente chiesti se
questo porterà a dei benefici eco-
nomici: «Spesso molte Igp riman-
gono di nicchia, più per tutelare
che per sviluppare. In questo caso
essendo un prodotto che si trova
fresco e anche surgelato potreb-
be rafforzare la catena di vendita.
Quindi, su le maniche e imparate
tutti a fare un ottimo erbazzone».
Abbiamo interpellato anche
un’esperta nel campo alimentare -
per capire anche se l’erbazzone è

un cibo sano - la nutrizionista Elisa
Cellarosi. E ci ha risposto: «Quello
senza strutto, essendo un grasso
saturo, può essere considerato un
alimento salutare e adatto prima e
dopo lo sport e si può mangiare
sia a pranzo che a cena, ma anche
a colazione». Quindi ci siamo chie-
sti quante volte si può mangiare al-
la settimana senza i ‘grassi «catti-
vi’: «Se la torta salata viene fatta in
casa, con olio e un pizzico di par-
migiano, può essere consumato
anche due o tre volte a settima-
na». L’erbazzone si conferma un
simbolo del territorio, capace di
unire tradizione, giovani e attenzio-
ne alla salute. E a noi piace tanto.

Mia Costetti
Alice Anastasio III C

Dovremmo tutti rivolgere lo
sguardo su qualcosa che ha se-
gnato la storia della nostra città,
un luogo molto particolare: il
museo di storia della psichiatria.
La nostra classe ha avuto l’occa-
sione di partecipare a questa
esperienza. Il museo in questio-
ne si trova nelle vicinanze del
campus San Lazzaro. Una volta
arrivati, ci siamo subito imbattu-
ti in un’opera d’arte: un recinto a
ricordo delle mura di un tempo,
simbolo dell’isolamento dell’edi-
ficio dal mondo esterno. Entran-
do, abbiamo notato che tutto

nel manicomio, come era chia-
mato un tempo l’ospedale psi-
chiatrico, era pensato per tratte-
nere e detenere i pazienti, cioè
coloro che all’epoca venivano
considerati ‘pazzi’ solo perché
avevano comportamenti diversi
o vivevano con qualche difficol-
tà. Gli strumenti utilizzati e i me-
todi applicati rendevano le cure
non solo inefficaci, ma addirittu-
ra dannose. Le persone in quel
luogo venivano divise ed esclu-
se, o addirittura del tutto isolate
all’interno di alcune celle, nelle
quali venivano curate con stru-

menti specifici, a seconda delle
loro problematiche. Alcuni di
questi oggetti - come camicie di
forza e manette - sono tuttora
esposti nelle celle. Questa usci-
ta ci ha lasciato un segno profon-
do nel cuore e ci ha fatto riflette-
re a lungo. Ora ne parliamo con
tranquillità, ma all’epoca chi era
rinchiuso all’interno di queste
mura, non desiderava altro che
uscire. Ancora oggi questo edifi-
cio porta con sé la storia delle
persone che ci hanno vissuto.

Davide Dangelo, Formentini
Tanya e Sarah James II B

Il familiare profumo di casa
L’erbazzone è finalmente Igp
La scuola media Alessandro Manzoni di Reggio Emilia: «Che benefici porterà al territorio?»
Il riconoscimento dell’Unione Europea potrebbe essere il primo tassello per impulsi turistici

Il racconto degli studenti che hanno vistato il luogo dedicato alla storia della psichiatria

San Lazzaro, unmuseo che non si può dimenticare

Disegno di Andrea Becchi e Tommaso Leone II B


